La fabbrica dello zucchero filato, perche?

Perché il titolo “la fabbrica dello zucchero filato”? Semplice; ci sembra la metafora più rispondente a questa economia immateriale, che è stata chiamata anche turbo-economia, appetibile,ma inconsistente. Naturalmente qualcuno sapeva che lo zucchero sarebbe finito,e il bastoncino sarebbe rimasto in mano sempre ai poveri cristi. E’ chiaro che lo Stato sarà costretto ad intervenire, per garantire salari, pensioni ed investimenti, ma non vorremmo che questo intervento si tramutasse in una “cassa integrazione dorata” per i finanzieri che, con i loro comportamenti avidi e azioni incoscienti, hanno provocato nel mondo questa crisi di cui non riusciamo ancora a capire la portata e le drammatiche conseguenze. Sono come quei chirurghi che operano persone sane, le ingannano sulla loro malattia, promettono guarigioni miracolose e intanto vendono gli organi sottratti. La differenza è che i finanzieri agiscono su scala planetaria, non conoscono le loro vittime, ma per questo non sono meno colpevoli, anzi, se l’immoralità è la stessa, il baratro in cui stiamo sprofondando riguarda la vita e la sopravvivenza di miliardi di persone. Chiunque voglia tentare di riprendere in mano la situazione dovrà utilizzare il vecchio Keynes, ma anche una durezza implacabile contro chi porta la responsabilità della “fabbrica dello zucchero filato”. Ci auguriamo che Tremonti non sia la dimostrazione dell’affermazione di Galbraith : “ I ricchi scoprono il socialismo quando gli fa comodo” e qualche volta hanno scoperto anche il nazionalsocialismo, aggiungo io.
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